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LE SANZIONI
DI CLINTON

Loscorso3aprile
l’aereocheportava il
segretario al
Commercioamericano
RonBrownealtri 34
funzionari precipitò su
unazonamontuosadellaCroazia,
pocoprima di atterrareaSpalato.
Oraduegenerali dell’aeronautica
Usaedaltri 14ufficiali sonostati

censurati, in misurapari
alle rispettive
responsabilità, per aver
consentitoquel volo
nonostante le avverse
condizioni

meteorologiche. Lemaggiori
responsabilità sonostateattribuite al
generaledi brigata Stevenseal
colonnelloMazurowski.

Per Brown
puniti due
generali
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Boeing Twa
Poche speranze
per recupero corpi
A tre settimane dall’esplosione del
Boeing Twa, ci sarebbero ormai
ben poche speranze di ritrovare i
35 corpi delle vittime che manca-
no. Lo ha ammesso ieri il vice pre-
sidente dell’Ufficio nazionale dei
trasporti, Robert Francis. I corpi re-
cuperati sono 195. Ma per gli altri
35 la possibilità di trovarne anche
in parte si riduce ogni giorno. Sul
fronte dell’inchiesta, intanto, visto
che i vetri degli strumenti di bordo
e le luci di una scala sono stati tro-
vati intatti, è più difficile pensare
che l’esplosione sia avvenuta nella
parte anteriore dell’aereo.

..............................................................

Ad Atlanta
altra perquisizione
per Jewell
Gli investigatori dell’Fbi hanno per-
quisito di nuovo la casa di Richard
Jewell che non è accusato di nulla
ed è libero. Gli agenti hanno rovi-
stato tra la sua biancheria e anche
nell’ufficio del gerente del com-
plesso residenziale. Nelle prece-
denti perquisizioni, avevano preso
dei capelli e le impronte digitali di
Jewell. La sua voce, poi, registrata
durante un interrogatorio, era stata
confrontata senza che venissero
trovate somiglianze con quella del-
l’anonimo che telefonò prima del-
l’esplosione della bomba al Cen-
tennary Park.

..............................................................

Los Angeles
contro le industrie
del tabacco
La contea di Los Angeles ha attac-
cato sul piano giudiziario sei indu-
strie del tabacco, a cui chiede il ri-
sarcimento dei danni, con gli inte-
ressi, per le spese sostenute curan-
do tutte le persone che si sono am-
malate a causa del fumo. È la con-
tea più grande degli Stati Uniti, con
quasi 10 milioni di abitanti, ed è la
prima a prendere una simile inizia-
tiva. 10 stati l’hanno già fatto. Le
società denunciate sono la Rey-
nolds, la Philip Morris, Brown e
Williamson, British American To-
bacco Industries, Ligget e Myers e
la American Tobacco Company.
Sono accusate di aver «manipolato
la quantità di nicotina presente nei
loro prodotti con lo scopo di crea-
re e mantenere uno stato di dipen-
denza».

..............................................................

Londonderry
presidiata
Deviata la marcia
Cresce la tensione in Ulster, dove i
frenetici colloqui in corso da vari
giorni non hanno prodotto alcun
accordo sulle marce che i prote-
stanti hanno in programma per sa-
bato a Londonderry e Belfast. E ieri
sera il governo britannico ha vieta-
to a Londonderry il passaggio nel
quartiere cattolico di Bogside,
quello dove sabato vogliono mar-
ciare gli «Apprentice boys» prote-
stanti. «Non possiamo permettere
che si ripetano altre violenze», ha
spiegato a Londra il ministro per
l’Irlanda del nord, Patrick Mayhew.
Si riferiva ai disordini che durante il
mese scorso hanno sconvolto l’Ul-
ster per una diecina di giorni. Du-
rante gli incidenti è morta una per-
sona.

Prodi telefona all’Eliseo dopo la crisi con gli Usa

Chirac alza la voce
«Ci difenderemo»
L’Italia chiede azioni comuni

— ROMA. Mentre Clinton deve fare i
conti con le rimostranze del mondo
intero (la Cina e addirittura l’Austra-
lia si sono aggiunte al folto coro dei
contestatori) è toccato ieri a Chirac
interpretare le bellicose intenzioni
del vecchio continente: «Se le impre-
se francesi saranno danneggiate dal-
la legge D’Amato - ha detto l’inquili-
no dell’Eliseo - approveremo imme-
diate misure di ritorsione». Chirac ie-
ri ha parlato al telefono con Prodi il
quale ha chiesto un’azione comune
degli europei. «Il terrorismo non si
batte con le sanzioni», ha detto il pre-
mier italiano intervistato poi dalla
Cnn. Chirac ha incalzato: «Il nostro
governo deve essere particolarente
fermo - ha ammonito - e deve agire
d’intesa con i partner europei di
fronte a questa iniziativa unilaterale
americana. L’Europa e la Francia,
ciascuna per proprio conto, si deb-
bono dotare di un’adeguata legisla-
zione da poter opporre su un piano
di eguaglianza ai nostri partner ame-
ricani».

A Bruxelles, al quartier generale
della Ue, le esortazioni del presiden-
te francese vengono prese sul serio,
anche perché da tempo memorabi-
le non si era vista una coesione così
forte tra i quindici soci europei. La
presidenza irlandese della comunità
potrebbe compiere oggi un passo
formale di protesta nei confronti de-
gli Stati Uniti. Per ora tuttavia la Co-
munità non intende riunire attorno
ad un tavolo i quindici ministri degli
Esteri confidando forse in un impro-
babile ripensamento americano. Ma
il margine per trattare non è molto
ampio. Il 7 e l’ 8 settembre a Tralee,
in Irlanda, si terrà la riunione dei mi-
nistri degli Esteri della Comunità che
dovranno esaminare il «dossier» sul-
le misure di ritorsione antiamericane
messo a punto nel frattempo dalla
commissione europea. In quella oc-
casione la Comunità dovrà espri-

mersi sia sulla legge D’Amato che
sulla «Helms-Burton» che punisce le
società straniere che operano a Cu-
ba. La Comunità inoltre intende agi-
re presso l’OrganizzazioneMondiale
del Commercio sollecitando unarbi-
trato sulle due legge americane con-
testate. E ben difficilmente in meno
di trenta giorni, cioè fino al consiglio
dei ministri che si terrà in Irlanda, la

polemica si spegnerà. Anche perché
l’irritazione americana per il «dialo-
go critico» che l’Europa mantiene
con gli ayatollah iraniani è di vec-
chia data. Secondo il rapporto sul
Global Terrorism pubblicato in
aprile dal Dipartimento di Stato il
presidente iraniano Rafsanjani cu-
ra la sua immagine pubblica di
«politico moderato» proprio per
«migliorare ed espandere le rela-
zioni con l’Europa ed il Giappone»
e per questo motivo gli agenti ira-
niani hanno ridotto «i loro attacchi
in Europa nell’ultimo anno». Senza
nascondere disappunto e preoc-
cupazione per l’abile e pericolosa
strategia dei capi islamici di Tehe-
ran il Dipartimento di Stato sostie-
ne che «l’Iran vuole così assicurarsi
l’accesso ai mercati ed ai capitali
dell’Occidente» e continua a «con-
siderare gli Stati Uniti il principale
avversario sostenendo i gruppi ter-
roristici che minacciano i cittadini
americani nel mondo». Questa ra-
dicata antipatia per la strategia eu-
ropea spinge i servizi segreti ame-
ricani a non risparmiare i colpi
bassi. Il Washington Times ad
esempio riporta una soffiata della
Cia secondo la quale il governo te-
desco avrebbe autorizzato la ven-
dita a Teheran di cinque aerei tur-
bopropulsori Dornier utilizzabili -
scrive il giornale americano - per
«lo spionaggio elettronico aereo».
E ieri il governo tedesco ha sde-
gnatamente smentito di aver dato
il via libera alla vendita degli aerei.
Gli affari comunque proseguono.
Proprio ieri Francia e Iran hanno
trovato un accordo per regolare un
debito di 120 milioni di dollari con
gli ayatollah. La banca centrale
iraniana garantirà la forte somma
che permetterà alla Coface, la so-
cietà pubblica che assicura le
esportazioni francesi verso Tehe-
ran, di riprendere la collaborazio-
ne con l’Iran. La copertura del de-
bito permetterà alla Peugeot di
mandare a Teheran parti di vetture
che saranno assemblate dalla
Iran-Khodro che vende un model-
lo «persiano» della 405, l’utilitaria
della casa francese. Gli iraniani
potranno «sdebitarsi» con forniture
di petrolio alla compagnia france-
se Total. La «lettere di credito» del-
la banca centrale iraniana permet-
terano anche agli ayatollah di ac-
quistare generi di prima necessità
e medicinali.

Chirac si candida a guidare la protesta europea contro la
legge D’Amato. «Se le imprese francesi saranno danneggia-
te - ha detto - scatteranno immediate ritorsioni». Chirac ieri
ha parlato al telefono con Romano Prodi che ha sollecitato
un’iniziativa comune dei quindici. La Ue prepara un dos-
sier che sarà presentato alla riunione dei ministri degli Este-
ri che si terrà a settembre. La francese Total annuncia: gli
investimenti in Iran proseguiranno.

TONI FONTANA

I fedelissimi
volevano
avvelenare
Saddam

Scoperto in Irakunnuovocomplotto
peruccidereSaddamHussein: una
giovane cuocayemenita avrebbe
dovutoavvelenarne i pasti,mapoi si
èpentita. Secondovari giornali
egiziani, il complotto coinvolgeva
circa200persone, tra cui venti
ufficiali del corposceltodelle
Guardie repubblicane, fedelissimeal
presidente. La fonteè un’agenzia
Mena provenientedaBeirut.
L’episodio sarebbeaccadutonel
palazzodi Takrit, paesed’originedi
Saddam, inoccasionedi una sua
recente visita. Sarebbe laprima
volta, sedavveroèandata così, che
uncomplotto controSaddamviene
orditonegli ambienti da cui dipende
la sua sicurezza. All’originedel
tentativo ci sarebbeunavendettaper
l’uccisionedel generodel
presidente,HusseinKamel, che
risalirebbeadunpaiodimesi fa.
Fonti irachenedicono intantoche
Saddamhamessoagli arresti
domiciliari l’ex ministrodegli Interni
e l’exdirettoredella sicurezza,
entrambi suoi fratellastri, solo
perchévolevanoandare in viaggio
all’estero.

UnimpiantopetroliferoinLibiavicinoTripoli Ansa

Allarme attentato per le basi americane in Kuwait
L’ambasciatore Usa: «Abbiamo ricevuto minacce»

L’ambasciata americana inKuwait hadetto ieri di
aver ricevutominaccedi attentati contro le
installazioni americane nell’emiratoe che lemisure
di sicurezza sono state rafforzate. Il Dipartimentodi
Stato americanononhaprecisatoqualegruppo
terrorista abbia rivolto leminacce ai rappresentanti
diplomatici in Kuwait. Dopo la finedella guerradel
Golfo i marines americani hannoeffettuato
numerosemanovre inprossimità del confine con
l’Irak.Ungruppodi presunti terroristi iracheni è
stato condannatoper aver attentato alla vita di
GeorgeBushduranteunadelle visite dell’ex
presidente americanonell’emirato.Ma finora in
Kuwait non vi sono stati attacchi terroristici contro le

truppe statunitensi. La tensioneè forte anche in
Arabia Saudita dove, dopo il sanguinosoattentatodi
Dhahran, il comandoamericanoha decisodi
trasferire imarines in alcune località segrete.Nel
piccoloBahrein che confina con l’ArabiaSaudita
sonoavvenuti numerosi attentati controgli alberghi
cheospitano i turisti stranieri. Il Bahrein èun
importanteportoper la quinta flotta statunitense
cheoperanelGolfo. Il Dipartimentodi Statoha
sempreaccusatogruppi dell’estremismosciita
foraggiati dall’Iran. Per la primavolta leminacce
giungonoanche alla sedediplomatica statunitense
inKuwait, il paesedella regione ritenuto finora il
menopericoloso.

IN PRIMO PIANO Uno studio fa il bilancio della strategia sanzioni. Il caso dell’Irak e dell’ex Jugoslavia

L’embargo? Funziona solo se lo fanno tutti
— ROMA. «Nessuno sottoscrive-
rebbe le parole di Woodrow Wil-
son, il presidente americano che
inventò la Società delle Nazioni:
«Un paese che viene boicottato da
un altro paese è sulla via della re-
sa. Nessuna nazione moderna po-
trebbe resistere». Correva l’anno
1919. Da allora al 1995, ci sono
stati oltre cento casi di sanzioni e
boicottaggi internazionalmente
legittimati (pochi) o unilaterali.
La Società delle Nazioni vi ricorse
quattro volte, le Nazioni Unite solo
cinque in mezzo secolo. Dal 1990
si registrano dieci casi di sanzioni
multilaterali. Servono, raggiungo-
no efficacemente gli obiettivi poli-
tici che stati o organismi interna-
zionali si prefiggono? Intanto una
premessa: embarghi commerciali
e blocco degli armamenti, gli
equivalenti moderni degli assedi
dell’Impero Romano, «non sono
espedienti tattici, bensì msiure
strategiche».

È questa la novità degli ultimi
vent’anni secondo l’ambasciatore

Napolitano, il coordinatore delle
sanzioni dell’Unione europea. Per
gli Stati Uniti repubblicani e de-
mocratici che siano sono diventa-
te quasi una moda. Sostituiscono
la guerra, in teoria. In pratica ten-
dono ad affiancarsi o a precedere
conflitti militari regionali, opera-
zioni di polizia internazionale, i
caschi blu dell’Onu. È stato così
nella ex Jugoslavia e prima anco-
ra nella guerra contro Saddam
Hussein. La strategia del boicot-
taggio commerciale, sempre più

spesso unilaterale e sempre più
spesso con il timbro americano, è
destinata ad estendersi. Secondo
le conclusioni di un recente rap-
porto redatto dall’Istituto di Affari
Internazionali di Roma, «la ten-
denza americana a utilizzare le
sanzioni per obiettivi politici è de-
stinata a durare». E si tratta, nella
maggior parte dei casi, di sanzioni
«secondarie», quelle che scarica-
no i loro effetti su paesi terzi scar-
dinando le regole dei rapporti in-
ternazionali e del multilateralismo

commerciale. Non solo. Secondo
Andrea de Guttry, che ha collabo-
rato al rapporto IAI, aumenteran-
no anche i contenzioni con gli sta-
ti terzi.

Allora, funzionano o no le san-
zioni economiche? Il professor
Norman Scott di Ginevra ha con-
fessato così davanti a una platea
di diplomatici a Malta l’imbaraz-
zo: «Non esiste una conclusione
inequivocabile soprattutto perchè
le sanzioni hanno bisogno di un
periodo di tempo molto lungo pri-
ma di produrre effetti economici».
Per il Sudafrica ci sono voluti de-
cenni.

Le sanzioni possono accelerare
o facilitare dei cambiamenti politi-
ci, incidono sulla vulnerabilità di
unpaese.

Ma l’Irak dipende in modo vita-
le dall’esportazione di petrolio e
l’embargo ha cominciato proprio
adesso il suo settimo anno. Cubaè
sopravvissuta (grazie all’Urss) e
sopravvive ancora adesso. Ciò di-
mostra che tra i fattori di successo

ce ne sono due o tre da non di-
menticare. Secondo l’ambascia-
tore Napolitano, uno di questi è
che sanzioni più lunghe di 3/4 an-
ni possono permettere al governo
sotto tiro di passare dal ruolo di
accusato al ruolo di vittima. La
sanzione diventa una palese in-
giustizia internazionale. Ciò vale
per le opinioni pubbliche dell’Irak
e della Libia. Il caso della Serbia è
diverso. La valutazione dell’Unio-
ne europea è che le sanzioni con-
tro Milosevic hanno contribuito in
modo significativo alla crisi eco-
nomica serba in termini di caduta
del cambio dinaro/dollaro, crollo
della produzione industriale, au-
mento della disoccupazione pas-
satadapocopiùdell’1%al 70%.

Un secondo fattore di successo,
secondo il rapporto IAI, riguarda il
soggetto che decide le sanzioni:
hanno efficacia quanto più sono
multilaterali. È stato così per il Su-
dafrica e nel 1973 per l’embargo
petrolifero deciso da produttori
arabi per isolare Israele: le nazioni

europee cambiarono atteggia-
mento nei confronti della causa
palestinese. È così nel caso libico
in un’area nella quale affari politi-
ci, militari e petroliferi si presenta-
no sempre strettamente collegati.
Per la memoria, gli Usa utilizzaro-
no nella regione le sanzioni unila-
terali per la prima volta nel 1951
contro il regime di Mossadegh in
Iran che voleva nazionalizzare
l’industria petrolifera. Fu grazie al
colpo di stato organizzato con il
contributo della Cia che vennero
ristabiliti gli interessi intoccabili. In
ogni caso, il 40% del petrolio con-
sumato dagli americani è made in
Us, europei e giapponesi, invece,
sono totalmente dipendenti dai
produttori: è questo a fare la diffe-
renza. Inoltre gli Usa garantiscono
con uomini e mezzi la militarizza-
zione dalle piste mediorentali del
petrolio attraverso un patto d’ac-
ciaio con l’Arabia Saudita, primo
attore del cartello petrolifero
Opec. È curioso constatare come
tra Iran e Libia, entrambi colpiti

dalle sanzioni americane (il se-
condo anche da quelle Onu), sia
la Libia a trovarsi nelle migliori
condizioni perchè riuscì fin dall’i-
nizio a stringere rapporti molto
stretti con i paesi europei grandi
importatori dei suoi barili e a com-
prare tutte le attrezzature per gli
impianti petroliferi primache scat-
tassero le prime sanzioni. È curio-
so constatare come il consenso al-
l’embargo sia misurato dalla
quantità di barili importati: la
Francia importa il 5% dei suoi con-
sumi petroliferi dalla Libia ed è vi-
cina alla posizione americana; Ita-
lia, Germania e Spagna, che im-
portano rispettivamente il 38, il 17
e il 10%no.

Nel caso dell’Iran, l’americano
Patrick Clawson, dell’Università
della Difesa Nazionale, ritiene che
le sanzioni abbiano funzionato
«meglio di quanto pensassimo:
non hanno cambiato la strategia
politica del regime di Teheran, ma
hanno rallentato la suacapacitàdi
raggiungere i propri obiettivi».

Funzionano le sanzioni economiche? Sì a patto che siano
multilaterali e non durino più di 3-4 anni. È questa la con-
clusione degli esperti sugli oltre cento embarghi del Nove-
cento. Un recente rapporto dell’Istituto Affari Internaziona-
li: «Le misure unilaterali strategiche si estenderanno e così
anche i contenziosi con gli stati terzi». I casi della Libia, del-
l’Iran e della ex Jugoslavia. Perché aveva torto il presidente
Usa Woodrow Wilson. Quel giorno contro Mossadegh...

ANTONIO POLLIO SALIMBENI


